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ono incontri come quelli con 
Onorio Zanier (ex comandante 

della forestale) che attraverso la 
narrazione orale, possono appas-
sionare e tramandare messaggi 
importanti sul valore e la necessi-
tà di conservare risorse fonda-
mentali come il bosco e i corsi 
d’acqua che solcano le vallate 
della Carnia. Sullo sfondo di que-
sto intervento, la mostra “Bosc e 
boscadôrs” dell’ecomuseo “I Mi-
stìrs” di Paularo.  

     Per i territori montani il bosco è 
tradizionalmente sinonimo di ric-
chezza e l’acqua il motore delle val-
li. Da esse, infatti, l’uomo ha sempre 
ricavato materie prime e una fonte 

di reddito. È in questo contesto che 
si inserisce la figura del boscaiolo, 
che ricoprì un ruolo fondamentale 
nell’evoluzione del territorio, e un 
mestiere che si tramandava da pa-
dre in figlio. Lo sfruttamento dei bo-
schi ha inizio già in epoca preroma-
na. Ma fu la Repubblica di Venezia 
ad adottare precise politiche fore-
stali per salvaguardare il bosco se-
guendo un corretto utilizzo delle ri-
sorse naturali. L’interesse di Venezia 
non era altruista, ma mirato a garan-
tire la sicurezza idrogeologica della 
laguna e poi contare su un costante 
rifornimento di legname: quercia, 
per i cantieri navali; larice e abete 
rosso, soprattutto per creare le fon-
damenta su cui costruire Venezia.  

I RACCONTI DI BOSCHI E DI ACQUE 
DEL COMANDANTE ONORIO ZANIER    
Un ex Comandante della Forestale, racconta ai giovani futuri boscaioli, della 
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     Prima dell’avvento 
della motosega (1956) le 
piante venivano abbattu-
te con l’ascia (manârie) e 
con il  segone (seòn).  Il 
segone inizialmente po-
co utilizzato da coloro 
che lavoravano nel bo-
sco in quanto difficile da 
affilare, se da un lato ga-
rantiva una maggior resa 
nella produzione, 
dall’altro non garantiva 
un maggior introito eco-
nomico ai boscaioli che 
percepivano lo stesso 
compenso economico al 
di là dell’aumento nella 
produzione.  

     Esistevano poi numerose 
tipologie di asce e accette 
destinate ai diversi tipi di 
utilizzazioni. Una volta ab-
battuta la pianta, si proce-
deva alle operazioni di sra-
matura, sezionatura, scor-
tecciatura e arrotondamen-
to delle testate dei tronchi. 
Quando questa prima fase 
era ultimata su tutto il lotto, 
il legname veniva manovra-
to e concentrato con l’ausi-

lio di attrezzi appositi i sa-
pins (bastone lungo per 
muovere il legname) nelle 
zone predisposte per por-
tarlo poi fuori dal bosco. Il 
trasporto del legname è 
stato caratterizzato da una 
continua evoluzione nel 
tempo, dagli animali da so-
ma, fino all’utilizzo dei fiumi 
e degli avvallamenti natura-
li.  

     Alle volte si utilizzava 
la risina, un vero e pro-
prio scivolo che sfruttava 
la gravità e che era intera-
mente costruita in legno. 
Ma il vero protagonista 
era il torrente, dove il le-
gname fluitava lungo il 
corso d'acqua soprattutto 
in primavera, quando la 
portata dei torrenti era 
maggiore, a seguito dello 
scioglimento delle nevi e 
per le abbondanti piogge. 
La tecnica della fluitazio-
ne subì un’impennata e di 
conseguenza un perfezio-
namento della tecnica, 
durante il periodo vene-
ziano. 

     La capacità della gente 
delle valli ha trovato 
espressione nelle opere in-
gegneristiche della stùe, 
una diga costruita con le-
gname e pietre così da 
creare un piccolo invaso 
lungo il corso d’acqua. Nel-
la parte centrale della stùe 
si apriva un portellone, fis-
sato su un lato con dei car-
dini. Quando l’invaso era 
pieno, veniva spalancato 
consentendo la rapida e 
potente fuoriuscita dell’ac-
qua. Questa operazione av-
veniva dopo che il legname 
era stato portato nel letto 
del torrente a valle della 
stùe. La piena artificiale fa-
ceva galleggiare il legno e 
lo trascinava a valle per un 
certo tratto. La velocità 
dell’acqua era superiore a 
quella del legno così che 
questo dopo un po’ si tro-
vava di nuovo a secco. Era 
necessario riempire di nuo-
vo la chiusa e quindi provo-
care una nuova piena. La 
capienza di questi invasi 
poteva arrivare fino a 
40.000 o 50.000 metri cubi 
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Momenti di vita dei boscaioli nel bosco L'interno del Cason dei boscaioli 



d’acqua, come nel caso del-
la Stùe Ramz di Paularo.  

     Il  boscaiolo non era 
un lavoro solitario, ma 
era un lavoro di squadra 
all’insegna della compli-
cità e dell ’intesa tra i 
compagni.  Costretti a 
rimanere in bosco per 
mesi, come prima opera-
zione i boscaioli costrui-
vano il  “Casòn”: tradizio-
nale ‘rifugio’  costruito in 
tronchi, muschio e fan-
go, con pavimenti in la-
stre di pietra e tetto co-
perto di scandole di le-
gno. L ’ultimo “Cason” 
costruito risale al 1981.  

     Nel racconto appassio-
nato di Onorio Zanier , 
due sono le frasi che bal-
zano all’orecchio: “ in bo-
sco o avevi testa o ci resta-
vi secco” e “per lavorare in 
bosco bisognava essere 
una squadra e bisognava 
andare tutti d'accordo sen-
nò non si andava avanti”. 
A rileggerle ora, nero su 
bianco, sembrano delle 

banalità o ovvietà ma, se 
si r iflette attentamente, 
all’epoca non c ’erano si-
stemi di sicurezza sull ’at-
trezzatura, o DPI che face-
vano da scudo, l ’unica si-
curezza era l ’attenzione e 
la fiducia reciproca della 
squadra di lavoro. Riper-
correndo la rievocazione 
di Onorio, quello che stu-
pisce è la capacità che 
questi uomini avevano nel 
saper gestire la fatica di 
un lavoro che molte volte 
poteva avere un epilogo 
funesto, come nel caso dei 
menaus della stùe  o dei 
menàus di Cala.  

     Il  coraggio era eviden-
te in quei menàus di Cala 
che impavidi si calavano 
per decine di metri, nel-
le forre, per liberare i 
tronchi incastrati nel ca-
nale con l’“anghîr”, un 
lungo bastone con un 
rampino in alto che per-
metteva ai menàu  di Cala 
di spostare i tronchi sen-
za bagnarsi. I  menàu di 
Cala  già allora erano do-
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tati di imbrago e rampo-
ni, ovviamente i materia-
li non erano quelli di og-
gi, gli imbraghi erano 
fatti di pelle e i ramponi 
erano rudimentali.  

     E tra aneddoti e curiosi-
tà, il risultato è che non 
possiamo guardare al futu-
ro se non con la consapevo-
lezza che l’acqua è motore 
imprescindibile delle valli 
montane e la gestione del 
bosco deve avere sempre 
uno sguardo sulla conserva-
zione, il tutto per permette-
re alle future generazioni di 
portare avanti la tradizione, 
sicuramente al passo con i 
tempi, della vita in monta-
gna, dove le persone, 
dall'attenta osservazione 
della natura ha sempre sa-
puto trarre gli stimoli ne-
cessari per sopravvivere  
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Onorio mentre spiega ai ragazzi il 
sistema della Stùe 


